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1 Introduzione 

 

1.1. Caratteristiche generali del cervo 

 

Il cervo è diffuso in gran parte dell’Europa, dallaPenisola scandinava, alle Isole 

Bitanniche, Penisola Balcanica e Penisola iberica. 

In Italia vive in quasi tutta la penisola con la sottospecie Cervus elaphus 

hippelaphus, che popola l’arco alpino e l’Appennino centro-settentrionale.  

In Corsica e in Sardegna, troviamo la sottospecie del cervo sardo (Cervus 

elaphus corsicaus), che presenta una taglia inferiore e palchi meno sviluppati 

(Mustoni et al., 2002). 

In generale il cervo presenta un elevato dimorfismo sessuale: il maschio è 

caratterizzato dalla presenza di palchi e presenta dimensioni maggiori e 

corporatura più massiccia rispetto alla femmina, e può raggiungere anche 

un’altezza al garrese di un metro e mezzo, con un peso di duecentocinquanta 

chili in casi eccezionali. La massa corporea è spostata verso la parte anteriore 

del corpo ed il peso massimo può essere raggiunto in età variabile: per esempio, 

la popolazione di cervo presente sull’Appennino bolognese raggiunge il massimo 

sviluppo attorno ai sette - nove anni (Pedrotti et al., 2001), mentre Borgo et al. 

(2007) segnalano il raggiungimento del picco intorno ai sei-sette anni. Verso 

quest’età, i maschi presentano un palco con dimensioni ragguardevoli. 

Il palco nei cervi è presente solo negli individui di sesso maschile; questo vale 

per tutti i cervidi, fatta eccezione per la renna. I palchi iniziano a crescere intorno 

ai nove - dieci mesi d’età dell’anno successivo alla nascita. 

Come per tutti i cervidi i primi palchi non presentano ramificazioni ma hanno una 

forma simile ad un fuso: da cui il nome “fusoni” per indicare la categoria dei 

giovani maschi. I palchi non sono attacati direttamente al cranio dell’animale ma, 

grazie a due sostegni ossei che prendono il nome di steli. 
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La parte ingrossata in cui si attaccano le stanghe prende il nome di rosa, inoltre 

i palchi, soprattutto negli individui adulti presentano delle protuberanze che 

assomigliano a delle gocce dette perle: quest’ultime si trovano principalmente 

sulla faccia interna delle stanghe. 

I palchi nei maschi subadulti presentano una forma ridotta rispetto a quelli degli 

animali adulti; oltre alla rosa e alle perle ogni punta è classificata con un nome 

specifico: la prima punta a partire dallo stelo osseo assume il nome di oculare 

(pugnale) di norma sempre presente; sopra di essa troviamo l’ago o invernino 

non tutti gli individui presentano questa punta. Il mediano è compreso tra l’ago 

(se presente) e l’apice della stanga denominata forca se presenta due punte o 

corona se ne presenta più di due. La presenza dell’ago o invernino è indicativo 

di un individuo dalle caratteristiche più caratterizzanti il futuro ruolo di maschio 

(Pedrotti et al., 2001).La femmina presenta una mole più ridotta del maschio: il 

peso si aggira attorno agli ottanta-centotrenta chili, ha un’altezza al garrese che 

di norma non supera i centoventi centimetri. 

A differenza dei maschi, che posssono raggiungere un peso di centosesanta-

duecentotrente chili, la femmina presenta una lunghezza totale dal labbro 

superiore alla base della coda sino a sfiorare i duecento centimetri (Borgo et al., 

2007).   

I piccoli alla nascita pesano tra i sette e i dodici chili e presentano un mantello 

bruno-scuro con macchie bianche sul dorso, che tendono a scomparire intorno 

al terzo mese di vita (Pedrotti et al., 2001).  

 I cervidi adottano una strategia di difesa neonatale di tipo “hider”: il mantello 

maculato, aiuta il cerbiatto a mimetizzarsi con la vegetazione circostante, nei 

primi giorni di vita, il cerbiatto risulta inodore per sfuggire ai predatori. La madre 

lo lascia solo, per non richiamare l’attenzione dei predatori, e torna ogni tre- 

quattro ore per allatarlo (Mustoni et al., 2002).   

Per quanto riguarda il ciclo biologico annuale, intorno alla seconda decade di 

settembre inizia la stagione riproduttiva, che si protrae per circa un mese. Questo 

periodo varia di qualche settimana in base alla popolazione.  
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Nelle popolazioni del centro Italia il periodo degli amori inizia con qualche 

settimana d’anticipo rispetto alle popolazioni alpine.  

Una volta terminato il periodo riproduttivo, da ottobre a novembre, i maschi di 

cervo, che nella fase degli amori possono perdere fino al 30% del loro peso 

corporeo, presentano una fase indifferente durante la quale si nutrono per 

recuperare la forma fisica migliore. 

Durante il periodo invernale si formano gruppi unisessuali composti da individui 

di classe simile (Pedrotti et al., 2001). 

A inizio primavera, dal mese di febbraio al mese di maggio, si ha la caduta dei 

palchi che subito vengono sostituiti; questi ultimi durante la crescita sono ricoperti 

dal “velluto”, che è uno strato di peluria altamente vascolarizzato che ricopre i 

palchi, e che rappresenta l’epistrato nutritivo principale per la crescita dei palchi. 

Il ciclo dei palchi è legato al fotoperiodo: con l’aumentare delle ore di luce 

diminuisce la produzione di melatonina, e di conseguenza  aumenta la 

secrezione di alcuni ormoni che svolgono un ruolo fondamentale per la crescita 

dei palchi: testosterone, LH, FSH, STH e TSH (Mattiello et al., 2007). 

Ad estate inoltrata si ha la pulizia dei palchi dal velluto: i cervi strofinano 

energeticamente i palchi su giovani piante o arbusti per far in modo che il velluto, 

ormai secco, si stacchi. Il colore che i palchi assumono è dato dall’ambiente in 

cui il cervo vive: colori che si avvicinano alle tonalità di bruno scuro sono 

caratteristici di cervi che vivono in boschi con un’alta percentuale di latifoglie, a 

differenza di palchi che assumono delle tonalità più chiare, che di norma si 

riscontrano su cervi che vivono in un ambiente montano ricco di conifere (Pedrotti 

et al., 2002). 

La gestazione dura circa sette-otto mesi; tra fine maggio e inizio giugno le 

femmine danno alla luce di norma un solo piccolo. In rari casi il parto può essere 

gemellare. In questo periodo le essenze vegetali sono più ricche di nutrienti che 

favoriscono la produzione del latte necessario per la crescita dei cerbiatti; questi 

ultimi vengono allattati fino ai primi di ottobre (anche questa data varia sia in base 
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alla popolazione di riferimento, sia per quanto riguarda il singolo individuo 

(Mustoni et al., 2002). 

Attorno ai dieci giorni il piccolo è già in grado di seguire gli spostamenti della 

madre e si riunisce quindi al gruppo (Mustoni et al., 2002). 

Il cervo effettua due mute annuali. 

La muta primaverile avviene tra aprile e maggio: il mantello invernale lascia 

spazio a un manto estivo di color bruno rossastro con una linea scura sul dorso 

che va dal collo fino alla coda.il manto estivo presenta nella zona del ventre, 

all’interno delle coscie e nell’area perianale un colore giallo-biancastro.  

La muta autunnale si svolge tra settembre e ottobre: il mantello estivo viene 

sostituito con uno più folto di colore bruno scuro, con le zone ventrali più scure 

del resto del corpo (Mustoni et al., 2002). In questo periodo i maschi adulti 

presentano inoltre una folta criniera nella parte inferiore del collo (Mattiello et al., 

2007). 

L’habitat ideale per il cervo è caratterizzato da boschi di alto fusto, aperti, misti 

con latifoglie e intercalati con ampie radure. È necessaria la presenza di acqua 

per l’abbeverata e per i bagni nelle pozze di fango, è fondamentale per 

proteggersi dai parassiti e dal caldo. Queste pozze prendono il nome di insogli e, 

per i maschi, sono importanti per marcare il territorio nel periodo 

dell’accopiamento; infatti vicino ad esse sono spesso presenti dei rami sporchi di 

fango dove i cervi si strofinano, lasciando segnali olfattivi derivanti dalle ghiandole 

cutanee. Nei territori interessati dall’attività riproduttiva, si possono osservare 

inoltre segni visibili, dati dallo sfregamento dei palchi, sulle giovani piante; questo 

comportamento può essere osservato sia durante il periodo dell’attività 

riproduttiva sia a fine estate, quando i cervi puliscono i palchi dal velluto (Pedrotti 

et al., 2001). 

Il cervo è un erbivoro ruminante considerato un pascolatore di tipo intermedio: si 

può cibare senza problemi di alimenti particolarmente fibrosi con un alto 

contenuto di cellulosa, come erba ma anche sterpaglie nel periodo invernale: è 

proprio in questo periodo dell’anno che il cervo si alimenta anche degli apici delle 
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conifere e porta gravi danni alle latifoglie, incidendo con gli incisivi la corteccia di 

queste ultime (Mattiello et al., 2007). 

Il cervo è un ungulato sociale, che tende ad aggregarsi in branchi monosessuali 

più o meno numerosi: i branchi femminili sono costituiti da più unità famigliari 

spesso aventi legami di parentela. Questi gruppi sono guidati da una femmina 

leader, che conduce il gruppo grazie alla sua esperienza, e che pertanto è 

generalmente una delle femmine più anziane. Nelle situazioni di fuga, ad 

esempio, la femmina leader si posiziona in testa al gruppo (Mattiello e 

Mazzarone, 2010). 

L’unità sociale di base è il gruppo formato da una femmina con il suo piccolo 

dell’anno, accompagnata dal piccolo dell’anno precedente, che prende il nome di 

“fusone” nel caso si tratti di un maschio, “sottile” nel caso di una femmina. Questi 

branchi rimangono stabili per tutto l’anno, ad eccezione della tarda primavera, 

quando le femmine gravide si isolano per partorire (Mustoni et al., 2002). 

I giovani maschi abbandonano il branco all’età di circa due anni e si uniscono tra 

di loro o ad un altro gruppo maschile. Questi gruppi, generalmente meno 

numerosi di quelli femminili, sono formati da individui di età diverse; gli esemplari 

più giovani assumomo il nome di “scudieri” (Mattiello et al., 2007).  

I rapporti all’interno di questi gruppi sono regolati da una precisa gerarchia. Lo 

sviluppo del trofeo assume grande importanza ai fini della definizione del rango 

sociale. Altri fattori di confronto, che intervengono nell’instaurarsi delle gerarchie, 

soprattutto all’approssimarsi della stagione riproduttiva, sono: 

• il bramito: l’ntensità e la frequenza del bramito sono correlati alla stazza 

e al rango dell’animale; se uno dei due contendenti riconosce la propria 

inferiorità, evita lo scontro diretto; 

• la marcia parallela: si tratta di un confronto durante il quale i contendenti 

camminano parallelamente, alzando il labbro superiore per mostrare il 

canino, e assumono una postura che mette in risalto il palco; se questo 

confronto non è sufficiente a chiarire il rapporto di dominanza, 

solitamente procedono ad uno scontro diretto; 
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• lo scontro fisico: nel caso in cui gli atteggiamenti minacciosi sopra 

descritti non dovessero essere sufficienti e i due maschi avessero 

caratteristiche fisiche simili, passano al combattimento vero e proprio, 

che consiste in una lotta di spinte e torsioni con i palchi (Mustoni et al., 

2002). 

L’unico periodo in cui sia maschi che femmine si riuniscono è il periodo degli 

accoppiamenti, che avvengono tra settembre e ottobre. Maschi provenienti da 

diversi branchi si avvicinano ai territori degli amori, frequentati dalle femmine; di 

solito, questi quartieri sono aree dove si trovano le zone di alimentazione migliori. 

Durante il periodo degli amori i maschi difendono il loro harem dai rivali mediante 

atteggiamenti di minaccia. Le strategie riproduttive di questo ungulato sono di 

due tipi, una basata sulla difesa del territorio (lek) da parte del maschio dominante 

mediante comportamenti nei confronti degli altri cervi per difendere la sua zona; 

mentre la seconda è legata alla difesa delle femmine dai rivali sempre mediane 

atteggiamenti aggressivi e di minaccia, ogni maschio difende il proprio harem. 

 

1.2 Dinamiche di popolazione del cervo 

 

La dinamica di popolazione è lo studio del cambiamento del numero di individui, 

della struttura e della densità di una popolazione, e può essere influenzata da 

processi biologici o ambientali. 

La dinamica di popolazione è la variazione nel tempo di una popolazione, che è 

influenzata dalla struttura iniziale in termini di classi d’età e il rapporto tra i sessi, 

oltre che dal tasso di natalità (che dipende dal tasso di fertilità delle femmine e 

dall’età delle femmine al primo parto), dal tasso di mortalità e da eventuali 

immigrazioni o emigrazioni (Mattiello et al., 2007). 

Le dinamiche di popolazione del cervo possono essere influenzate sia da fattori 

di origine naturale che di origine antropica (Mustoni et al., 2002). 
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Tra i fattori di origine naturale troviamo, ad esempio, quelli legati al clima: 

abbondandi nevicate durante il periodo invernale mettono a dura prova i selvatici, 

soprattutto laddove le consistenze nelle zone di svernamento sono molto 

numerose.  

Un altro tipo di fattori limitanti di origine naturale è la presenza di grossi predatori, 

quali il lupo e la lince, che stanno facendo ritorno in questi ultimi anni.  

Fra gli ungulati delle Alpi il cervo è una specie in grado di ben modulare la 

dinamica della propria popolazione in risposta ad eventi o situazioni esterne quali 

le differenti qualità ambientali (disponibilità alimentari e di zone di svernamento) 

e differenti densità (Pedrotti et al., 2002). 

Tra i fattori limitanti di origine antropica, i principali sono:  

• disturbo da parte dell’uomo; 

• bracconaggio; 

• randagismo canino; 

• incidenti con automezzi, che soprattutto nel periodo invernale coinvolgono 

decine di persone e altrettanti animali ogni anno; 

• meccanizzazione agricola, che specialmente nel periodo dei parti risulta 

dannosa per i piccoli che, rimanendo nascosti nell’erba alta, vengono feriti o 

uccisi durante il periodo della fienagione (Mustoni et al., 2002). 

Conoscere la dinamica di popolazione risulta di fondamentale importanza per 

conoscere e quindi poter gestire una popolazione di ungulati selvatici.  

Quando si fa riferimento ad una popolazione di ungulati, occorrerebbe citare due 

concetti basilari che descrivono due diversi criteri per esprimere la densità di una 

popolazione: la densità biologica e la densità agro-forestale. 

La densità biologica (DB) varia molto in base al tipo di territorio e al tipo di 

popolazione a cui si fa riferimento: da un minimo di uno a un massimo di sei/dieci 

capi per 100 ha, con valori medi di due/quattro capi ogni 100 ha.  

La distribuzione è molto variabile durante l’anno, ad esempio nelle zone di 

svernamento, generalmente piccole zone, la densità può raggiungere anche i 
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venti individui per 100 ha; non esiste un valore standard, ma bensì un valore 

ottimale per ogni popolazione e ambiente in cui si trova (Mustoni et al., 2002). 

La densità agro-forestale (DAF) tiene in considerazione i possibili danni che i 

cervi possono arrecare alla vegetazione forestale ed a quella agricola. La DAF è 

la densità massima oltre alla quale il danneggiamento diventa inaccettabile, e 

risulta difficilmente quantificabile, perché dipende fortemente da situazioni locali. 

Può variabile in base al grado di tollerabilità dei danni ed è quindi in funzione del 

contesto sociale ed economico, nel quale si opera (Mustoni et al., 2002). La 

determinazione della densità agro-forestale risulta molto utile per quanto riguarda 

la gestione delle risorse: ambientali, faunistiche e vegetazionali (Pedrotti et al., 

2001). 

 

Il cervo è caratterizzato da incrementi inferiori a quelli del capriolo. 

Gli incrementi netti annuali non dipendono quasi esclusivamente da una 

variazione dei tassi di mortalità, ma soprattutto da una progressiva riduzione, in 

caso di necessità, dei tassi di natalità. La riduzione della natalità, legata a fattori 

che abbassano progressivamente la condizione dei singoli individui 

(all’aumentare delle densità o al diminuire della qualità-quantità di cibo e spazio 

disponibile), si esprime attraverso una riduzione dei parti gemellari (evento già di 

per sé molto raro nel caso del cervo) e un aumento dell’età media delle femmine 

primipare. Questo ha come conseguenza una diminuzione del numero medio di 

cerbiatti partoriti annualmente sul totale di femmine presenti nella popolazione 

(Mustoni et al., 2002). 

In base a numerosi studi sull'ecologia e demografia del cervo, è noto che la 

specie modula i suoi accrescimenti in caso di alte densità, non solo a causa 

dell'aumento della mortalità, ma anche attraverso una riduzione della produttività 

in termini di piccoli nati (Clutton-Brock et al., 1982). 

Una femmina che presenta pesi inferiori e minori accumuli di grasso rispetto alla 

media della popolazione, a causa di un’alta densità e di una conseguente minore 

disponibilità alimentare presenta una bassa probabilità di raggiungere lo stato di 
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fertilità, portando l'età del primo accoppiamento a dilazionarsi nel tempo sino 

anche ai 4-5 anni. Questo ha, come conseguenza, una diminuzione del numero 

medio di cerbiatti prodotti annualmente sul totale delle femmine presenti nella 

popolazione e, quindi, una diminuzione dell'incremento utile annuo (IUA) 

(Mustoni et al., 2002). Quest’incremento rappresenta l’accrescimento di una 

popolazione da un anno all’altro tenendo conto dei fattori positivi (natalità ed 

immigrazione) e dei fattori negativi (mortalità ed emigrazione). L’IUA può variare 

notevolmente da un anno all’altro, in funzione delle condizioni ambientali e 

meteorologiche (annate più o meno favorevoli dal punto di vista alimentare, della 

predazione, della competizione, delle patologie, ecc.). In generale gli IUA si 

pongono tra il 20% e il 35% della consistenza complessiva e tra il 55% e il 66-

70% delle femmine presenti nella popolazione. 

In popolazioni caratterizzate da densità medie e incrementi positivi, il rapporto tra 

piccoli e femmine totali si attesta su valori del 65-70%. Di norma la percentuale 

di femmine di due anni, che partecipa alla riproduzione, è estremamente variabile 

e dipende non solo dalla densità, ma anche dalla ricchezza nutrizionale degli 

ambienti occupati. Una buona condizione fisica permette infatti di portare a buon 

fine la gravidanza anche nel caso in cui il feto sia un maschio, che, per le sue 

necessità energetiche di crescita nel primo anno, necessita di un investimento 

maggiore da parte della madre durante la gestazione e l’allattamento (Clutton-

Brock et al., 1997). 

 

Una popolazione è in equilibrio quando è composta da: 

• 25% di piccoli (cerbiatti), 

• 14-15% giovani di un anno (fusoni-sottili), 

• 58-60% sub-adulti e adulti, 

• 1-3% individui anziani (Pedrotti et al., 2002). 
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Il rapporto ottimale tra i sessi dovrebbe tendere alla parità, con una leggera 

prevalenza delle femmine, principalmente a causa della loro longevità. 

Per le specie poliginiche la relazione fra produttività della popolazione e rapporto 

dei sessi non è massima in corrispondenza di un rapporto tra i sessi (RS) 

paritario, dal momento che non tutti i maschi partecipano alla riproduzione e i 

maschi non riproduttivi competono comunque con le femmine per l’accesso alle 

risorse. In questo caso la maggior positività si realizza quando il RS è sbilanciato 

in favore delle femmine, anche se un eccessivo squilibrio può teoricamente 

comportare che tutte le femmine risultino fecondate.  

Secondo Skalaski et al. (2005),a proporzione minima tra i sessi è di 1:1; mentre 

il valore ottimale si aggira intorno a 1:1,3. Alla nascita il rapporto è sempre 1:1. 

 

1.3 Interazioni del cervo con l’ambiente e con le altre specie 

 

Il notevole aumento delle popolazioni di cervo è stato accompagnato, negli anni, 

dall’instaurarsi di nuove problematiche economiche, sociali e di equilibio 

biologico.  

Le popolazioni di cervo frequentano, durante le ore notturne, i prati e pascoli, 

dove trovano un’offerta alimentare particolarmente appetibile, soprattutto in 

primavera, quando le quote più alte sono ancora innevate e lo sviluppo vegetativo 

non è ancora ripreso. 

L’impatto provocato dal cervo sui prati a sfalcio all’interno del Parco, non è solo 

dovuto al brucamento dell’erba, ma anche alla presenza di escrementi nel fieno 

e dall’azione di calpestio, di conseguenza la resa e la produttività della zona 

agricola vengono gravemente danneggiate (De Marinis et al., 2018). 

In inverno il cervo tende ad aggregarsi in zone favorevoli, caratterizzate in primo 

luogo da una buona esposizione al sole dei versanti, che facilita il minor 

perdurare della neve al suolo e aumenta la probabilità di reperire cibo. Tali 
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concentrazioni comportano, in alcune zone del Parco dello Stelvio, notevoli danni 

alla rinnovazione forestale.  

I danni ai boschi sono da collegare a tre fenomeni ben distinti: lo scortecciamento, 

lo sfregamento e il brucamento degli apici vegetativi. Il primo fenomeno si 

presenta quando i cervi rosicchiano e rimuovono la sottile corteccia degli alberi 

con tronco di diametro di c. 10-20 cm, il danno risulta più grave quando ad essere 

interessati da questi fenomeni sono piante giovani, nella maggior parte dei casi 

la pianta muore. Questi fenomeni, determinano un aumento della sensibilità 

all’attaco da parte degli insetti xilofagi (scolitidi) e alle infezioni fungine, che 

portano a una degradazione della qualità del legno. 

Il secondo fenomeno consiste nello sfregamento dei palchi, che avviene in due 

momenti dell’anno: sia nel periodo riproduttivo, quando i maschi strofinano 

energicamente i palchi su giovani piante o cespugli, per segnalare la presenza 

con marcature visive e olfattive, grazie alle ghiandole presenti sul capo, sia verso 

fine estate (luglio-agosto) quando, per la rimozione del velluto (sottile strato di 

peluria), i cervi maschi sfregano i palchi contro i rami di alberi o arbusti che 

restano completamente defogliati e sono destinati a morire nel corso della 

stagione. 

Infine, si ha il brucamento, che comporta il prelievo di foglie, gemme, germogli e 

apici vegetativi a scopo alimentare. Tale fenomeno può portare alla morte delle 

giovani plantule e alla distruzione dei semenzali (le piantine appena nate). 

Oltre al notevole rallentamento dell’accrescimento in altezza, si osserva che il 

brucamento influenza la forma delle piante e il valore economico delle fustaie, 

soprattutto nelle conifere. 

L’azione del cervo sulla rinnovazione è diretta, in modo preferenziale, verso 

determinate specie vegetali (ad es. abete bianco e latifoglie;) (Pedrotti et al., 

2002).Questa azione porta ad un’alterazione della naturale mescolanza specifica 

e ad un impoverimento nella varietà ecologica del bosco. 

La presenza del cervo nelle aree di svernamento e la costante brucatura portano 

anche ad una notevole modifica e diminuzione della presenza e della diversità 
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dello strato arbustivo del sottobosco: essenziale per specie quali gallo cedrone e 

forcello, che utilizzano gli ambienti più diversificati e ricchi di insetti per 

l’allevamento della prole (De Marininis et al., 2018). 

Il cervo viene spesso definito come “ingegnere degli ecosistemi”, in quanto è in 

grado di modificare l’ambiente in modo percepibile dall’occhio umano. 

La presenza di una popolazione di cervo a densità elevata da oltre 15 anni ha 

determinato un notevole impatto sulla rinnovazione forestale, con percentuali di 

piante brucate in continuo aumento, laddove le densità permangono alte (De 

Marinis et al., 2018). 

 

I risultati dei monitoraggi nel Parco Nazionale dello Stelvio hanno evidenziato la 

gravità dell’impatto e hanno portato alle seguenti considerazioni: 

• la percentuale media di brucamento osservata all’interno del Parco a 

carico della rinnovazione forestale è superiore a quella registrata in altre 

regioni alpine; 

• in alcune zone del Parco il livello di brucamento è così elevato da poter 

danneggiare l’affermazione e lo sviluppo della rinnovazione forestale; 

• le zone in cui è stato rilevato il carico di brucatura più elevato sono le 

stesse in cui si verificano le massime concentrazioni dei selvatici durante 

il periodo invernale. 

 

Il danno di questo fenomeno è di natura sia quantitativa, legato al rallentamento 

della crescita del bosco, sia di natura qualitativa, perché il brucamento è selettivo 

per specie e porta ad una significativa diminuzione della presenza di latifoglie, 

già scarse per motivi ecologici e climatici.  

Nelle aree a maggiore densità, le popolazioni di cervo, oltre ad avere i sopracitati 

effetti negativi sull’ambiente, possono esercitare effetti a cascata su altre specie 
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animali per competizione diretta, per risorse, o anche, indirettamente, arrivando 

addirittura a modificare la composizione e la struttura fisica degli habitat.  

In zone caratterizzate da elevate densità di cervo, le popolazioni di capriolo sono 

fortemente limitate, a causa dalla competizione spaziale e alimentare che si 

instaura tra le due specie. Negli anni ’60 il capriolo occupava il territorio del Parco 

con buone consistenze, ma nell’ultimo ventennio è stato segnalato per questa 

specie un notevole regresso nei valori di densità. Il confronto tra le serie storiche 

dei censimenti tra il 1998 e il 2015 suggerisce la presenza di una relazione 

negativa tra l’andamento della consistenza delle due specie nel PNS (De Marinis 

et al., 2018).  

E’ possibile che tale problematica si stia recentemente instaurando anche nei 

confronti del camoscio, a causa di una sempre più netta sovrapposizione degli 

habitat utilizzati durante l’estate. La presenza estiva ad alte quote del cervo, in 

alcune aree del Parco, ha influenzato in modo negativo la crescita della 

popolazione del camoscio. Secondo il modello previsionale per la dinamica del 

camoscio, il tasso di accrescimento annuo della sua popolazione dipende in 

modo significativamente negativo dalla presenza più numerosa del camoscio, 

dalla nevosità media invernale e dalla densità del cervo dell’anno precedente.  

Negli ultimi 15 anni, nel settore trentino del Parco, la consistenza del camoscio 

si è dimezzata (da 1.844 a 795 capi), probabilmente sia a causa di inverni 

piuttosto rigidi, sia per il continuo aumento della densità del cervo. La 

competizione avviene soprattutto nei mesi estivi, durante i quali i cervi 

frequentano e usano per alimentarsi le praterie alpine, un tempo occupate solo 

dal camoscio (De Marinis et al., 2018). 

La presenza di gruppi di cervo ad alte densità ha anche innescato conflitti con le 

popolazioni locali per le pesanti ripercussioni sulle attività agricole: la coltivazione 

di piccoli frutti e lo sfalcio dei prati. Quest’ultima attività è fondamentale per il 

mantenimento degli ecosistemi seminaturali e dei paesaggi culturali.  

La brucatura sui prati a sfalcio comporta una perdita di produttività che diminuisce 

i profitti e determina un calo di motivazione in coloro che ancora svolgono tale 
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attività, ormai non più economicamente competitiva. Nell’intero Parco, per l’anno 

2010, sono stati accertati e indennizzati 137.000 € per danni alle attività agricole 

imputabili al cervo, che, nel caso specifico dell’Alta Valtellina, sono 

esclusivamente danni ai prati a sfalcio. Nella valutazione complessiva dei danni 

alle attività tradizionali non ci si deve peraltro fermare al semplice valore 

economico, ma è necessaria una riflessione più approfondita sul significato del 

mantenimento dei paesaggi culturali nelle zone rurali di montagna, per la 

conservazione della biodiversità (De Marinis et al., 2018). 

 

1.4 Il cervo nel Parco Nazionale dello Stelvio 

 

Quasi scomparso su tutto l’arco alpino italiano tra il XVIII e il XIX secolo, il cervo 

è tornato a far parte della fauna alpina del nostro Paese: in una fase iniziale per 

fenomeni di dispersione naturale e, successivamente, per operazioni localizzate 

di reintroduzione (Mustoni et al,. 2002).  

In Alta Val Venosta l’ultimo capo di cui si ha notizia viene abbattuto a Glorenza 

nel 1960; nella Contea di Bormio il cervo era assente già a inizio ‘800, mentre in 

Trentino gli ultimi capi furono abbattuti tra il 1819 e il 1824 (Mustoni et al., 2002). 

Il periodo che va dal 1869 ai primi del ‘900 è il più critico per la specie su tutte le 

Alpi. La prima zona in cui il cervo ricompare è quella del Canton Grigioni in 

Svizzera, dove la sua assenza fu di breve durata. Da alcuni nuclei relitti, 

conservati con esclusiva finalità di caccia, situati nel Lichtenstein ed in Germania 

(Ammer e Karwendel), il cervo ritorna lentamente verso l’Austria ed il Canton 

Grigioni in Svizzera, anche a seguito di alcune reintroduzioni effettuate in Austria 

(Voralberg) e in Germania (Allgau). A partire dal 1870, immigrazioni spontanee 

dal Voralberg danno presto origine a nuove popolazioni stabili. A testimonianza 

del progressivo aumento distributivo e numerico delle popolazioni, nei Grigioni, 

tra il 1880 e il 1937, si passa da un abbattimento annuo di 6 cervi ad uno di 430. 

È da segnalare come, già nel 1841, evidenziando una sensibilità ecologica non 

indifferente per i tempi, il governo grigionese avesse proibito la caccia al cervo 
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per 10 anni; nel 1953 il divieto fu prolungato per altri 10 anni, diventando definitivo 

nel 1865 (Pedrotti et al., 2008). 

Tappa fondamentale per l’espansione del cervo è l’istituzione del Parco 

Nazionale dello Stelvio, in seguito alla promulgazione della legge N° 740 del 24 

Aprile 1935. Al momento della sua istituzione, il Parco occupava un’area di oltre 

96.000 ha, ma con l’ampliamento del 1977, riguardante il solo settore lombardo, 

esso arriva a coprire un’area di circa 133.000 ha.  

L’area protetta svizzera e quella italiana, rese contigue per espansione di 

quest’ultima, danno un fondamentale e necessario impulso alla definitiva 

irradiazione del cervo verso i territori limitrofi (Pedrotti et al., 2008). 

Con il Decreto della Presidenza del Consiglio dei Ministri del 26 novembre del 

1993 viene istituito il nuovo ente gestore, denominato Consorzio del Parco 

Nazionale dello Stelvio e nell’ottobre 1995 la gestione del Parco passa 

dall’Amministrazione del Corpo Forestale dello Stato a quella del Consorzio. Con 

la nascita di quest’ultimo il Parco viene suddiviso in tre settori (lombardo, trentino 

e alto atesino) con una propria autonomia di gestione. Il progetto iniziale 

indentificava, per tutto il Parco, otto Unità di Gestione (UG) per un’estensione di 

circa 226.000 ha (Tabella 1). Nell’evoluzione dello studio, come previsto dal 

progetto redatto nel 2008 (Pedrotti et al., 2008), per il settore lombardo del Parco 

si è provveduto all’unione dell’Unità Valfurva e Sondalo-Val di Rezzalo.  

 

Tabella 1  Caratteristiche delle otto unità di gestione presenti nel Parco Nazionale 

dello Stelvio (Carmignola et al., 2001). 
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Il territorio del PNS ha svolto un ruolo importante per il ritorno del cervo sulle Alpi 

italiane ed è tuttora fondamentale per lo sviluppo e la conservazione delle sue 

popolazioni, dal momento che le consistenze primaverili degli ultimi anni oscillano 

tra i 6.000 e i 7.000 individui e le densità medie stimate sono comprese tra 5 e 

25 cervi/kmq. 

La situazione non è però omogenea in tutto il vasto territorio, né è possibile 

considerare i cervi dello Stelvio come un’unica popolazione. Il PNS infatti è 

attraversato da creste montuose, che tendono a separare i nuclei di cervi 

demograficamente unitari (unità di popolazione). Il territorio dell’area protetta e le 

aree limitrofe sono stati perciò suddivise in 8 Unità di Gestione UG, con 

un’estensione media di 455 kmq (min 225 - max 915 kmq), grossomodo 

corrispondenti a unità di popolazione indipendenti (Figura 1).  

 

 

 

 

Figura 1 Le Unità di Gestione per le popolazioni di cervo del Parco Nazionale 

dello Stelvio. Spesso i confini di tali unità territoriale superano abbondantemente 

i confini del Parco per ricomprendere intere unità di popolazione (Pedrotti et al., 

2008). 
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Il cervo del PNS rappresenta un patrimonio da gestire e conservare 

scrupolosamente; tuttavia una corretta gestione implica una conoscenza 

approfondita della risorsa che si vuole conservare e utilizzare, della sua 

distribuzione e consistenza, del suo stato ed evoluzione, nonché dei suoi 

spostamenti.  

Le rilevazioni si sono svolte in Alta Valtellina, all’interno del settore lombardo del 

Parco, e hanno previsto la raccolta di dati riguardanti la stuttura di popolazione 

del cervo, oltre al rilievi biometrici. 

Il conteggio dei cervi, anche se attuato in modo rigoroso, è sempre affetto da una 

sottostima, a causa delle abitudini notturne e schive della specie. Per valutare 

con accuratezza la consistenza delle popolazioni di cervo nel PNS sono stato 

stati applicati differenti metodi di censimento tra loro indipendenti. 

Ai tradizionali conteggi per osservazione notturna diretta, si sono affiancati 

metodi basati sulla disponibilità di un campione di animali marcati 

individualmente che, attraverso l’elaborazione dei dati di marcaggio e 

riavvistamento, hanno permesso di valutare la sottostima dei censimenti notturni 

tra il 35% e il 45%. 

In qualsiasi popolazione di cervo non cacciata, la dinamica è legata alla 

disponibilità pro-capite di risorse alimentari, che diminuisce all’aumentare della 

densità di popolazione. In ambiente alpino la disponibilità delle risorse può variare 

molto negli anni soprattutto in relazione alla presenza di neve. 

La maggior parte delle popolazioni di cervo nel Parco è ormai prossima alla 

capacità portante e fluttua con oscillazioni più o meno ampie a seconda degli 

andamenti invernali. Gli effetti sono evidenti sulla condizione della popolazione e 

sull’andamento dei parametri demografici. Esiste uno sbilanciamento naturale del 

rapporto tra sessi a favore delle femmine (1,45 femmine/maschio). I tassi di 

fertilità e il rapporto cerbiatti/femmine sono progressivamente diminuiti in modo 

significativo assieme ai pesi e all’aumentare della densità, mentre sono 

aumentati i tassi di mortalità naturale invernale.  
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In base alle serie storiche relativamente lunghe (dal 1986 al 2015), è stato 

possibile verificare come la dinamica del cervo nel Parco sia dipendente dalla 

densità delle popolazioni con tassi di accrescimento condizionati in modo 

significativamente negativi anche dall’andamento climatico e nevoso. 

I modelli permettono di stimare un tasso annuale massimo di crescita che si 

aggira attorno al 28%. 

 

1.5 La dentatura del cervo 

 

I cervidi presentano una dentatura come rappresentata in Figura 2. I denti 

vengono classificati con lettere che rappresentano le iniziali di questi ultimi e 

vengono inoltre numerati in ordine progressivo. Gli incisivi vengono sostituiti 

partendo da I1 seguito a ruota dal cambio di I2,I3 e C; con le lettere minuscole 

vengono indicati i denti da latte, mentre con quelle maiuscole.  

 

Figura 2 Dentizione permanente di una emimandibola inferiore completa del 

cervo. 

Il cervo presenta una dentatura strutturata in modo da poter utilizzare e triturare 

al meglio le essenze vegetali, ma anche tipi di alimento poveri di nutrienti 

(corteccia delle latifoglie, apici delle conifere e sterpaglie), che vengono utilizzati 

soprattutto durante il periodo invernale, quando la disponibilità di cibo risulta 

scarsa o di difficile reperimento a causa della presenza della coltre nevosa. 
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Il cervo presenta una dentatura di tipo eterodonte (i denti hanno forma, 

dimensioni e, di conseguenza, funzioni differenti).  

 

Conoscere la dentatura del cervo è fondamentale per una stima affidabile 

dell’età. Il cervo presenta una dentatura di tipo difiodonte, ossia caratterizzata da 

due stadi di evoluzione dei denti: la dentizione decidua e quella permanente. 

La dentizione permanente è costituita da trentadue-trentaquattro denti divisi in: 

sei incisivi, due-quattro canini, dodici premolari e dodici molari. Essa viene 

raggiunta dal cervo al compimento del ventiseiesimo-ventisettesimo mese di vita.  

Fino a che la dentatura definitiva non è completa, l’età dell’animale può essere 

valutata in base al grado di eruzione dei denti da latte. I molari, a differenza dagli 

altri denti, compaiono solo nella dentatura permanente e, una volta erotti, non 

vengono più sostituiti.  

 

La dentatura permanente del cervo è costituita da: 

• sei incisivi che, assumono una forma di scalpello, con dimensioni 

decrescenti via via che ci si sposta verso il lato distale della mandibola; 

hanno la funzione di afferrare e tagliare l’alimento. Nella parte superiore 

della mandibola non esistono denti, ma è presente il cercine masticatorio, 

una membrana cartilaginea; 

• due canini, molto simili agli incisivi, si trovano sullo stesso piano di 

quest’ultimi; i maschi, e in casi rari anche alcune femmine, presentano 

canini superiori, conosciuti con il nome di “Denti del giglio”. 

Generalmente questi denti presentano dimensioni maggiori nel maschio, 

e non interessano dal punto di vista dell’alimentazione, in quanto sono di 

forma simile ad una grossa perla ovoidale, ma sono un residuo dell’era 

preistorica, quando i cervi presentavano delle zanne al posto dei palchi; 

• dodici premolari e dodici molari: questi particolari denti sono atti a 

triturare e sminuzzare l’alimento; i premolari presentano una dimensione 
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più ridotta rispetto ai molari, che risultano più complessi strutturalmente 

e con dimensioni maggiori rispetto ai precedenti. La disposizione 

decrescente di questi particolari tipi di denti è complessa e rende più 

efficace la masticazione. 

  

I denti incisiformi, che comprendono incisivi e canini rappresentano l’arcata 

incisiva, mentre l’arcata molare è costituita da molari e premolari. La sequenza 

dei denti non è continua, ma le due differenti arcate sono separate da uno spazio 

denominato diastema (Mustoni et al., 2002). 

Ogni dente è composto da una corona e da una radice, che favorisce il 

mantenimento del dente nella sua posizione, resistendo alle forze prodotte dalla 

masticazione, e fornisce inoltre il passaggio dei vasi sanguigni e dei nervi 

attraverso il forame apicale; la radice rappresenta la parte del dente racchiusa 

nell’alveolo osseo. Questa è costituita internamente dalla dentina ed 

esternamente dal cemento; la deposizione di quest’ultimo, per strati successivi, 

procede verso l’esterno del dente ed avviene annualmente. 

La corona addetta alla masticazione è la parte di dente che sporge dalla gengiva: 

essa è costituita esternamente dallo smalto e internamente dalla dentina. Questa 

è riempita dalla polpa dentaria: che è un tessuto connettivo attraversato da fibre 

nervose e da capillari. Esistono due tipi di dentina: quella primaria, che viene 

deposta prima dell’eruzione del dente e, la dentina secondaria, deposta 

annualmente all’interno della cavità dentale, in strati successivi e procedendo 

dall’esterno verso l’interno (De Marinis et al., 2018). 

Per un orientarsi meglio la corona assume diverse terminologie in base al punto 

di vista dal quale avviene l’osservazione. Si possono distinguere cinque facce o 

superfici: 

• vestibolare, che è la faccia rivolta verso la guancia e se si intende riferirsi 

solo all’arcata incisiva o a quella molare queste superfici assumono il 

nome di labiale e buccale; 
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• mesiale è la faccia piu vicina al piano saggitale mediano, cioè il centro 

delle mandibola;  

• opposta alla superficie distale si trova tra  identi adiacenti, è la faccia più 

vicina alla sinfisi mandibolare; 

• distale che è quella, opposta alla superficie mensiale, è la faccia più 

lontana dal piano saggittale mediano; 

• linguale, che è quella rivolta verso la cavità orale; 

• di occlusione, che è la superficie in contatto con il dente antagonista e 

coinvolta nella masticazione. 

La parte visibile del dente, nonché la corona, presenta dei rilievi detti cuspidi. I 

molari presentano quattro cuspidi ad eccezione del terzo molare che ne presenta 

cinque. Le cuspidi nei molari delimitano gli infundiboli che sono delle cavità; 

anche le cuspidi per semplicità vengono nominate con i nomi delle facce. 

 

1.6 La valutazione dell’età nel cervo 

 

1.6.1 La conta degli strati di cemento secondario 

 

Per il cervo, questo tipo di valutazione richiede un’attività di laboratorio 

specializzato, che permetta l’identificazione degli strati di cemento secondario 

che si formano annualmente nei denti nel corso di tutta la vita di un individuo. 

Il cemento dal punto di vista chimico è molto simile al tessuto osseo, è costituito 

per il 65-70% da componenti inorganiche e per il 24-26% da componenti 

organiche, la più rappresentata è il collagene. La deposizione del cemento 

avviene per tutta la vita dell’animale. Il conteggio degli strati di cemento nella 

radice dei molari è utilizzato per la stima dell’età nei cervidi e ci permette di 

stabilire con maggior esattezza, anche se in alcuni casi risulta di difficile 
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interpretazione, rispetto ad altri metodi valutativi l’età e quindi la classe di 

appartenenza dell’animale preso in esame. La lettura delle strutture stratificate 

non è sempre facilmente leggibile, dipende dalla preparazione del dente; in alcuni 

casi gli anelli di cemento sono così ben marcati da poter essere anche distinguibili 

a occhio nudo, ma in altri, pur avendo operato nel migliore dei modi, la lettura di 

questi strati non risulta così scontata, e peratanto non è possibile una 

determinazione esatta. 

Per la preparazione del campione da esaminare bisogna seguire una procedura 

standard ben definita: pima di tutto si procede con il taglio di M1 in due parti 

secondo il piano longitudinale, il campione andrà poi conservato in una busta che 

può essere di carta o plastica; dopodichè si passa alla molatura del dente e 

all’osservazione allo stereomicroscopio a luce riflessa. Infine si passa al 

conteggio delle bande che appaiono chiare sulla superficie di taglio, la quale 

viene trattata con sostanze che dovrebbero migliorare il contrasto tra gli strati e 

rendere più facile e chiara l’osservazione. 

Generalmente si usano sostanze quali acqua, glicerina, smalto trasparente per 

unghie o soluzioni acide (De Marinis et al., 2018). 

Questo metodo sopra elencato è quello che risulta maggiormente utilizzato, ma 

esistono diversi metodi che si differenziano, per esempio, per il tipo di sezione, 

che può essere spessa e sottile. Le sezioni spesse si ottengono tramite taglio 

trasversale, mentre quelle sottili sono preparate tramite la tecnica istologica di 

decalcificazione in acido nitrico. Il conteggio può essere effettuato a due livelli: 

all’estremità delle radici o alla furcazione radicolare. Nel caso delle estremità 

delle radici vengono utilizzate le sezioni sottili, visto che la quantità di cemento 

presente in questa zona risulta esigua. 

 

1.6.2 La sequenza di eruzione dei denti e l’usura della tavola dentaria  

 

Come abbiamo già visto, la dentizione permanente viene raggiunta dal cervo 

intorno al ventiseiesimo mese di vita; pertanto, prima di questo periodo, è 
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possibile determinare l’età dell’animale con buona precisione, in base al grado di 

sostituzione dei denti da latte (Mattiello et al., 2007). 

E’ però necessario tenere in considerazione che questo metodo presenta dei 

limiti che dipendono dal fatto che: 

• potrebbe esistere una differenza nei tempi di sequenza dell’eruzione in 

base alla popolazione presa in esame; 

• può verificarsi una variazione individuale della sequenza di eruzione in 

base al soggetto, per esempio in funzione del suo stato sanitario; 

La dentizione decidua è costituita solo da ventidue denti. I canini e gli incisivi 

presentano aspetto meno robusto e dimensioni inferiori a quelle dei corrispettivi 

denti permanenti, anche se il primo incisivo potrebbe essere scambiato per un 

dente permanente, date le sue dimensioni. 

Anche nei premolari si possono osservare delle distinzioni tra le due generazioni 

di denti, soprattutto in relazione alle dimensioni, mentre il numero delle radici, 

l’aspetto e la forma della corona sono generalmente molto simili tra i due tipi di 

dentizione. E’ presente però una grande differenza relativamente alla forma del 

terzo premolare, che nella dentizione da latte presenta infatti una corona trilobata, 

e ogni singolo lobo presenta due cuspidi e un infundibolo, per un totale di tre 

infundiboli. Questo carattere non si presenta in nessun dente permanente. 

Inoltre, un'altra peculiarità del terzo premolare è la presenza nel dente da latte di 

tre radici, una per ciascun lobo, mentre il dente definitivo ne presenta soltanto 

due, come gli altri premolari. Attraverso l’esame della dentatura, è possibile 

stabilire, dalla nascita fino al ventiseiesimo mese di vita l’età dell’animale con un 

approssimazione di circa due mesi. Questo metodo, presenta due grossi limiti: il 

primo limite dipende dalla zona dove sono stati raccolti i dati, possibile ipotizzare 

delle variazioni nei tempi di sostituzione in base alla popolazione presa in esame; 

il secondo grande limite riguarda il fatto che i tempi di sostituzione possono 

risentire di variazioni individuali e sanitarie possono rendere difficile 

l’interpretazione dei dati (Landini et al., 1989).  
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Il cambio dei denti incisivi generalmente parte con i1 che viene sussesivamente 

seguito da i2, i3, i4. Per quanto riguarda l’arcata molare, i primi a cambiare sono 

i premolari dell’arcata superiore una volta che vengono sostituiti tutti si ha la 

sostituzione dei premolari dell’arcata inferiore. L’ultimo ad essere sostituito è il p4 

(Mattiello et al., 2007).  

Successivamente, nel corso della loro vita, gli ungulati consumano 

progressivamente i loro denti, e quindi sarà possibile stimarne l’età in base 

all’usura della tavola dentaria. 

La valutazione in base all’usura della tavola masticatoria non risulta affatto 

semplice, poiché i meccanismi alla base del fenomeno di usura sono molteplici: 

• anomalie dentarie che possono variare da un individuo all’altro; 

• struttura dello smalto; 

• carenze di minerali; 

• caratteristiche climatiche dell’area (per esempio, in presenza di inverni rigidi il 

consumo degli strati dentari risulta più accentuato); 

• biomeccanica masticatoria: può presentare variazioni individuali, anche in 

funzione del sesso; infatti, i maschi a parità d’età, sono interessati da un 

consumo maggiore della tavola masticatoria rispetto alle femmine. 

 

I denti che risentono maggiormente del consumo sono gli incisivi, in quanto sono 

interessati dallo strappo degli alimenti. 

Il metodo per la stima dell’età in base all’usura della tavola masticatoria vede 

come protagonisti i molari e i premolari presenti sulla mandibola (mascella 

inferiore). Con l’usura, si evidenziano tre tipi diversi di passaggi sulla faccia di 

occlusione: 

• passaggio da dentina primaria di colore giallo, a dentina secondaria che 

presenta un colore bruno-nerastro; 

• consumo dell’infundibolo (solco tra le cuspidi), fino alla totale scomparsa; 

• consumo dello smalto che ricopre la cuspide. 
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Un parametro fondamentale fornito dall’osservazione della faccia masticatoria è 

la forma che assume la cuspide; quest’ultima con l’avanzare del consumo 

assume le seguenti forme: 

- tagliente quando il dente non ha subito usura; 

- lineare; 

- rombica stretta; 

- rombica; 

- rombica dilatata; 

- ovale; 

- circolare. 

 

Le maggiori probabilità di errore nella stima si hanno soprattutto quando si valuta 

un soggetto molto anziano, a causa della maggiore usura della tavola dentaria. 

Per questo la valutazione va fatta su entrambi i lati della mandibola, prima sul 

lato linguale, di norma meno interessato al consumo, e poi sul lato vestibolare. 

Il consumo che interessa i premolari, in particolare P1, risulta ritardato rispetto ai 

molari. L’ultimo dente interessato dal consumo riguarda M3, che è l’ultimo ad 

erompere e inizia ad usurarsi attorno ai tre anni d’età; in particolar modo l’usura 

risulta ritardata per quanto riguarda il terzo lobo.  

Attorno ai tre anni il consumo del terzo lobo di M3 assume una caratteristica 

forma a “mezza luna”, a quattro anni l’usura progressiva porta questo lobo ad 

assumere una forma tipicamente circolare, che in seguito verrà manutenuta nel 

tempo, manifestando un’usura via via maggiore e la progressiva scomparsa della 

cavità infundibolare. Risulta però sempre necessaria anche l’osservazione di M2 

e M1, oltre che dei premolari, per ridurre la probabilità di errore. La forma circolare 

del terzo lobo di M3 è associata ad un leggero consumo di M2 e M3 intorno al 

quarto anno di vita; il costante consumo porta a una forma romboidale nel quinto 

anno da parte di M3 (Mattiello et al., 2007).  

La stima dell’età attraverso l’usura della tavola masticatoria può risultare 

abbastanza affidabile fino al nono-decimo anno d’età, mentre diventa piuttosto 

approssimativa nei soggetti molto anziani. 
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1.6.3 La valutazione dell’età secondo il metodo ISPRA 

 

ISPRA ha istituito un nuovo metodo per la valutazione dell’età dei cervi (De 

Marinis et al., 2018). Il campione utilizzato per la realizzazione di questa guida 

proviene dalle Alpi centrali. Il metodo descritto nella guida fa una distinzione netta 

basata sul sesso degli animali; con una guida per il riconoscimento dell’età dei 

maschi e una per la valutazione dell’età nelle femmine di cervo. Entrambe le parti 

comprendono una sezione generale e una sezione applicata; la prima fa parte di 

un rilevamento in base all’usura dell’intera popolazione, mentre la seconda 

fornisce la procedura per l’identificazione dell’individuo prelevato o rinvenuto 

morto. 

La realizzazione di un atlante fotografico illustra e descrive il pattern di usura della 

tavola masticatoria, mostrando i cambiamenti subiti dalla faccia occlusale di 

ciascun molare e premolare nel tempo; quando questa faccia non presenta usura 

è caratterizzata da tre invaginazioni nel caso dei premolari e da cuspidi isolate 

che delimitano due infundiboli nei molari.  

Il processo di usura è descritto attraverso morfotipi dentali ben riconoscibili e 

oggettivi: identifica uno stadio di usura dell’arcata molare in base alla forma che 

assume la corona. L’usura di quest’ultima da parte dei molari determina la 

progressiva riduzione del numero di invaginazioni e la conseguente unione delle 

cuspidi con la formazione di “anelli” di smalto/dentina associata alla scomparsa 

degli infundiboli. Il processo di usura in questo metodo viene schematizzato in tre 

stadi: iniziale, intermedio e finale; ciascun dei quali è caratterizzato da un 

determinato morfotipo reso riconoscibile nel caso dei premolari, contando il 

numero delle invaginazioni, per i molari contando il numero di anelli di smalto e/o 

dentina presenti. Per quanto riguarda i morfotipi d’usura, che assume di P2 non 

forniscono elementi aggiuntivi non può essere preso in considerazione. Nella 

guida istituita da ISPRA, a ciascun morfotipo è stato associato un particolare 

simbolo per distinguere gli uni dagli altri senza difficoltà, al fine di rendere più 

facile e immediato il loro riconoscimento. I simboli rappresentano la faccia 
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occlusale che i molari e i premolari dei cervi assumono a partire dall’età di circa 

tre anni (Fig. 3). 

 

 

Figura 3  Simbologia della faccia occlusale che assumono i diversi denti.  

Le linee in arancione corrispondono alle creste usurate di ciascun dente. 

 

Occorre evidenziare che alcuni morfotipi sono state osservati in poche classi 

d’età, altri invece si sono riscontrati in molte classi. Il turnover dei morfotipi può 

variare da qualche anno, oltre ai dieci, questo è caratteristico di ogni individuo.  

 

Morfotipi dei premolari (P3 e P4) 

A ciascun morfotipo è associato un simbolo corrispondente che rappresenta il 

numero di invaginazioni presenti. Le invaginazioni in premolare con una leggera 

usura sono tre, ma le forme osservate più di frequente presentano dei morfotipi 

con una e due invaginazioni. L’invaginazione mesiale di P3 rappresenta un caso 

particolare, che data la sua conformazione può far sorgere qualche dubbio sulla 

sua presenza o meno. Quando sulla faccia occlusale di P3 non è presente 

nessuna invaginazione, il suo profilo assume una forma rettangolare, che 

caratterizza anche la dentina (Fig. 2). 
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Figura 4 Morfotipi che si presentano in P3 e P4 in base al numero di      

invaginazioni.  

 

 

Morofotipi dei molari (M1, M2, e M3) 

I morfotipi dei molari vengono rappresentati da una diversa simbologia 

rispetto a quelli dei premolari, man mano che l’usura avanza si ha la formazione 

di un anello dato dalla non indipendenza delle cuspidi. Per descrivere in dettaglio 

i diversi tipi di usura subiti dalla corona dei molari sono stati identificati tre tipi (a, 

b, e c) per quanto riguarda il morfotipo senza anello e le varianti 1, 2 e 3 per il 

morfotipo che presenta due anelli (Fig. 5). 
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Figura 5 Morfotipi dei molari in base al numero degli anelli con i corrispondenti 

simboli. 

 

Per una più facile individuazione della variante 2 del morfotipo a due anelli 

bisogna far riferimento ad un’asse che separa le cuspidi mesiali e distali, tracciato 

questo asse della faccia occlusale si possono valutare con maggior facilità la 

presenza e le dimensioni degli infundiboli presenti. Quest’asse generalmente non 

è perpendicolare al corpo della mandibola. 

Per valutare la presenza o meno dell’infundibolo, l’osservazione deve basarsi 

sullo smalto centrale che delimita la cavità infundibolare e non sull’osservazione 

della cavità vera e propria. Inoltre, risulta necessario, l’esaminazione della quinta 

cuspide che, in base allo stadio di usura crescente, assume diversi nomi: gancio, 

anello e goccia. La forma a gancio fa riferimento all’usura del lato bucale oppure 

dall’usura del lato bucale e linguale. Le forme a goccia e ad anello fanno 

riferimento all’usura sia del lato linguale sia per quanto riguarda quello bucale 

(Fig. 5). 
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Figura 6 Modificazioni che assume la quinta cuspide di M3 data dall’usura della 

faccia occlusale con il relativo simbolo che la cuspide assume in base allo stato 

d’usura. 

 

Una cresta viene considerata usurata quando risulta visibile la dentina senza 

tenere conto dell’intaccamento subito dallo smalto; una cresta si considera 

usurata anche se lo è solo parzialmente (Fig.7). 
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Figura 7  Simbolo adottato per M3 secondo il metodo ISPRA evidenzia con il 

tratto grigio le creste non intaccate da usura, mentre di colore nero quelle che 

presentano anche solo accenni d’usura. La quinta cuspide presenta segni 

d’usura solo sulla faccia bucale. 

 

1.6.4 Altri metodi di valutazione 

 

Oltre alla valutazione dell’età attraverso l’usura della tavola masticatoria e la 

conta degli strati di cemento, esistono altri metodi utili alla valutazione della 

classe d’età dell’animale. La valutazione delle classi d’età può essere fatta anche 

su animali in vita e in questo caso si potranno osservare diversi comportamenti 

e caratteristiche che ci possono aiutare a capire l’appartenenza del soggetto ad 

una determinata classe d’età. Elementi utili al riconoscimento della classe d’età 

maschili sono: 

 

Figura complessiva 

Questa nei giovani di uno/due anni risulta inscrivibile in un quadrato con un 

leggero accenno della giogaia, nei maschi subadulti di tre/quattro anni d’età il 

profilo risulta più sbilanciato e le caratteristiche sono simili a quelle degli adulti; 

nei maschi adulti, oltre ai quattro anni d’età il profilo massiccio può essere 

inscrivibile in un rettangolo, la linea del ventre e del collo risultano abbassate con 

una giogaia molto sviluppata e un treno anteriore molto massiccio 
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Trofeo:  

nei giovani il trofeo non presenta ramificazioni, ma in qualche raro caso si può 

trovare un leggero accenno di qualche punta, generalmente sono strutture 

semplici che prendono il nome di fusi; per quanto riguarda i maschi subadulti, le 

stanghe piuttosto esili presentano oculare, mediano in rari casi anche un accenno 

di ago. Nei maschi adulti le stanghe presentano apertura elevata, dimensioni 

massicci con tutte le punte che caratterizzano il trofeo del cervo.  

 

Altri metodi per riconoscere le classi d’età sono: 

• Le mute 

Secondo alcuni autori (Pedrotti et al., 2002), nei maschi giovani la muta risulta 

più precoce rispetto agli individui adulti, mentre nei maschi adulti è leggermente 

più tardiva. Bisogna però sempre considerare anche che la muta può essere 

influenzata anche dal clima e dalle condizioni ambientali. 

 

• Comportamento sociale 

Un altro elemento per il riconoscimento delle classi d’età maschili dei cervi è il 

comportamento che questi assumono: i maschi giovani sono caratterizzati da un 

comportamento giocoso, agitati e quasi sempre in movimento; gli individui 

subadulti risultano più sospettosi e insicuri, tendono a costruire gruppi di coetanei 

dove gli scontri non sono rari, questo comportamento risulta utile a stabilire le 

gerarchie. Per quanto riguarda gli individui adulti, tranquilli e spesso solitari, fatta 

eccezione per il periodo invernale durante il quale costituiscono piccoli gruppi che 

col tempo tendono ad isolarsi progressivamente (Pedrotti et al., 2001).  

Per quanto riguarda le femmine, il riconoscimento delle classi d’età risulta 

abbastanza facile in quanto le classi riconoscibili a distanza sono solo due.  
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Le giovani femmine (da uno a tre anni) sono caratterizzate da una struttura esile 

con un collo sottile e orecchie grandi; i profili risultano più rotondeggianti, in 

particolare la groppa e le natiche.  

Le femmine adulte (dai quattro anni in su) presentano un corpo più slanciato e 

profili più acuti, una testa più possente e allungata, che nei casi di femmine molto 

anziane può presentare delle parti più chiare, una forma più massiccia e la linea 

del collo risulta più abbassata rispetto alle giovani; inoltre, risulta molto visibile la 

vena mascellare esterna (Mustoni et al., 2002). 
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2. Scopi  

 

La stima dell’età degli animali ha un’importanza basilare per conoscere al meglio 

la struttura di popolazione di un determinato territorio ai fini di una migliore 

gestione faunistica. E’ molto importante conoscere con precisione l’età degli 

animali di una certa popolazione per valutare la consistenza dei soggetti nelle 

diverse classi d’età. Durante questo lavoro di ricerca è stato possibile stimare 

l’età dei soggetti prelevati durante l’attività di controllo numerico all’interno del 

Parco Nazionale dello Stelvio utilizzando due differenti metodi valutativi. Il 

metodo secondo ISPRA oltrae a una suddivisione per sessi dei soggetti, mentre 

il metodo adottato dal PNS non fa questa distinzione. 

La realizzazione di questo elaborato finale ha lo scopo di rendere più rapida e 

precisa la stima dell’età dei cervi abbattuti o rinvenuti morti.  
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3. Materiali e metodi 

 

3.1 Area di studio 

 3.1.1 Parco Nazionale dello Stelvio 

 

Il Parco Nazionale dello Stelvio (PNS) si estende nelle Alpi centrali su un’area di 

circa 134.000 ettari e rappresenta, per superficie, la seconda area protetta 

dell’arco alpino e il quarto parco nazionale italiano (Fig. 8). È compreso entro i 

confini di due regioni (Lombardia e Trentino-Alto Adige) e quattro province 

(Bolzano, Brescia, Trento e Sondrio), due delle quali autonome (Fig.9); è 

prevalentemente costituito da territori montani e abbraccia paesaggi antropici e 

consuetudini locali tra loro estremamente diversi. L’area protetta presenta un 

gradiente altitudinale che va dagli 800 m s.l.m. nei pressi di Sondalo sino ai 3.851 

m della cima del Gran Zebrù/Kὃning Spitze ed è caratterizzata da un clima di tipo 

continentale centro-alpino. Le precipitazioni raggiungono una media annua di 

1.150 mm in Alta Val Camonica e di 800 mm nella conca di Bormio. Nel corso 

dell’anno l’escursione termica è notevole, l’insolazione elevata e la nebbia poco 

frequente. Il territorio del PNS non è caratterizzato, allo stato attuale, da un 

ambiente naturale conservato integralmente su tutta la propria estensione. Le 

attività agricole, principalmente coltivazioni di frutta e prati a sfalcio, interessano 

attorno l’1% dell’intera superficie, mentre i territori urbanizzati superano di poco 

l’1%. Gli ambienti che maggiormente hanno mantenuto le caratteristiche di 

originaria integrità sono quelli di alta quota, che occupano vaste porzioni del 

territorio protetto e comprendono i ghiacciai (meno del 5% del territorio), le 

praterie alpine (10%), la vegetazione rupestre (25%), i terreni improduttivi di alta 

quota (ambienti rupestri e macereti; 27%) (Faifer et al., 2000). 
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Figura 8  Localizzazione del Parco Nazionale dello Stelvio nelle Alpi centrali 

italiane. 

 

 

 

Figura 9 I confini del Parco Nazionale dello Stelvio: in colori diversi i territori 

ricadenti nelle differenti province; i tratti di confine più sottili si riferiscono ai confini 

delle Stazioni Forestali adibite al monitoraggio e alla sorveglianza. Il settore 

lombardo accorpa le province di Sondrio e Brescia.  
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3.1.2 Inquadramento geologico e geomorfologico 

 

Dal punto di vista geologico, il settore lombardo del Parco può essere suddiviso 

in due grandi unità, contraddistinte da un substrato geologico nettamente 

differenziato (Fig. 10). La porzione nord-occidentale, che comprende la zona di 

Livigno, la Valle di Fraele, la Valdidentro, la Valle del Braulio e la destra orografica 

della Val Zebrù, è costituita da rocce sedimentarie stratificate di origine calcareo-

dolomitica (dolomite, calcari dolomitici e calcari marnosi) risalenti al mesozoico. 

La presenza di un substrato litologico di matrice calcarea ha dato origine a suoli 

superficiali, generalmente aridi e di scarsa fertilità, che hanno portato all’ampia 

diffusione delle formazioni di pino mugo (Pinus mugo). L’ampio settore 

sudorientale (circa 4/5 dell’intera superficie), che comprende la Valfurva e la 

Valdisotto con le rispettive valli laterali (sinistra orografica della Val Zebrù, Valle 

del Forni, Val di Rezzalo), è invece costituito da rocce metamorfiche scistose, 

prevalentemente filladi quarzifere, paragneiss, gneiss e micascisti. Da queste 

formazioni geo-litologiche si sono sviluppati suoli con buone caratteristiche 

podologiche, mediamente profondi, adatti allo sviluppo della vegetazione 

forestale. La presenza di un substrato siliceo ha favorito la formazione di abete 

rosso (peccete) nel piano montano e subalpino. Il pino cembro è presente 

diffusamente nel piano subalpino, mentre in prossimità dei torrenti, impluvi, 

canaloni e sui versanti rivolti a settentrione si incontrano formazioni di ontano 

verde. 
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Figura 10 Carta geologica del Parco Nazionale dello Stelvio. 

 

  

3.1.3 Inquadramento vegetazionale 

 

Le foreste, prevalentemente di abete rosso, cembro e larice, coprono oltre il 20% 

del territorio. Il bosco di conifere è rappresentato per la maggior parte da boschi 

di alto fusto di abete rosso (Picea abies). Il pino silvestre (Pinus sylvestris) ha 

una discreta presenza nelle zone esterne al parco. L’associazione Larici-

Piceetum è comune sui versanti soleggiati dove si formano boschi molto aperti 

con grande quantità di luce al suolo, i cosiddetti “parchi a larice”. Oltre ad essere 

presente nella fascia montana, il larice si trova anche nella fascia subalpina in 

quanto viene considerato una pianta pioniera; qui si associa ottimamente al pino 

mugo o al pino cembro (Pinus cembra). Sui pendii detritici mobili il mugo forma 

vere e proprie mughete, molto fitte che costituiscono un ottimo rifugio diurno per 

i cervidi. Su substrato siliceo, il larice si associa più frequentemente al pino 
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cembro costituendo l’associazione Larici-Pinetum cembrae, molto sviluppata 

all’interno del Parco, in particolare alle quote più elevate dell’area del Gavia. Per 

quanto riguarda le latifoglie, importanti sono le formazioni di ontano verde (Alnus 

viridis), molto diffuse nel piano sub-alpino, mentre nei fondivalle possiamo trovare 

boscaglie di rovi e nocciolo (Corylus avellana) e betulla (Betula pendula). La 

maggior parte dei boschi, specialmente quelli caratterizzati dalle condizioni 

territoriali migliori, sono stati oggetto di costante gestione, finalizzata all’utilizzo 

del legname ed hanno subito nel tempo notevoli cambiamenti di struttura, 

composizione e densità rispetto allo stato originario. Le formazioni più frequenti 

nelle praterie alpine sono prati a Caricetum curvulae, Festucetum hallerii e 

Festucetum varie sul substrato siliceo e i seslerieti sul substrato calcareo della 

porzione nord-occidentale (dalla destra orografica della Val Zebrù fino a Livigno) 

dell’area. A sfumare il passaggio tra bosco e praterie d'alta quota si trovano gli 

arbusteti. Questi ambienti comprendono le associazioni Rhododendro ferruginei 

vaccinetum con rododendro (Rhododendron ferrugineum), mirtillo nero 

(Vaccinium myrtillus) e falso mirtillo (Vaccinuim uliginosum) nelle stazioni più 

fresche, mentre il ginepro nano (Juniperus nana) è presente nelle stazioni più 

aride e ventose a formare, accompagnato da varie graminacee, l'associazione 

Junipero arctostaphyletum (Faifer et al., 2000). 

 

3.1.4 Inquadramento faunistico 

 

Nel settore lombardo del Parco sono presenti quattro specie di ungulati: il cervo 

(Cervus elaphus), il capriolo (Capreolus capreolus), il camoscio (Rupicapra 

rupicapra) e lo stambecco (Capra ibex). Tra i carnivori troviamo la donnola 

(Mustela nivalis), l’ermellino (Mstela erminea), la martora (Martes martes), la 

faina (Martes foina), il tasso (Meles meles) e la volpe (Vulpes vulpes). Altri 

mammiferi presenti sono la lepre variabile (Lepus timidus), che frequenta territori 

più in quota rispetto alla lepre comune (Lepus europaeus), lo scoiattolo rosso 

(Sciurus vulgaris), la marmotta (Marmota marmota), e diversi micromammiferi tra 

cui l’arvicola delle nevi (Chionomys nivalis) e il toporagno alpino (Sorex alpinus). 
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Simbolo dell’avifauna del Parco è l’aquila reale (Aquila chrysaetos). Grazie ad un 

progetto internazionale di reintroduzione, che ha visto la collaborazione di 

numerose aree protette alpine (Frey, 1992), nel corso degli ultimi anni, il gipeto 

(Gypaetus barbatus) è tornato ad essere una presenza stabile nel parco. Questo 

è avvenuto grazie soprattutto all’alta densità di ungulati presenti nel Parco, che 

favoriscono la presenza di numerose carcasse che hanno consentito il successo 

dell’operazione di reintroduzione del gipeto sulle Alpi. Nel Parco dello Stelvio e 

nel suo intorno sono attualmente insediate nove coppie di gipeto. Le cinque 

coppie attualmente riproduttive nidificano all’interno del Parco. Ritroviamo altri 

rapaci diurni come la poiana (Buteo buteo), l’astore (Accipter gentilis), lo 

sparviere (Accipiter nisus), il gheppio (Falco tinnunculus) e il falco pecchiaiolo 

(Pernis apivorus). Il gufo reale (Bubo bubo), l’allocco (Strix aluco), la civetta nana 

(Glaucidium passerinum) e la civetta capogrosso (Aegolius funereus) 

rappresentano i rapaci notturni. Tra i galliformi sono presenti il gallo forcello 

(Tetrao tetrix), la coturnice (Alectoris graeca saxatilis), la pernice bianca 

(Lagopus mutus), il francolino di monte (Bonasia bonasa), mentre è assente nel 

settore lombardo del PNS il gallo cedrone (Tetrao urogallus). Altri uccelli di 

notevole valore conservazionistico presenti sono il picchio nero (Dryocopus 

martius), il picchio rosso maggiore (Dendrocopus major), il picchio verde (Picus 

viridis), il corvo imperiale (Corvus corax), il gracchio alpino (Pyrrhocorax 

graculus) e la nocciolaia (Nucifraga caryocatactes). Quest’ultima è 

importantissima dal punto di vista ecologico, in quanto è l’unico uccello che è in 

grado di favorire la diffusione del pino cembro grazie alle scorte di semi che 

nasconde nel periodo estivo-autunnale in piccole buche, dove vengono poi le 

dimentica nel periodo invernale. Tra i passeriformi tipici dell’avifauna alpina si 

registra la presenza di diverse specie di cince, tra le quali ricordiamo la cincia 

bigia alpestre (Parus montanus), la cincia dal ciuffo (Lophophanes cristatus), il 

picchio muraiolo (Thycodroma muraria), il fringuello alpino (Montifrigilla nivalis), 

il ciuffolotto (Pyrrhula pyrrhula) e il crociere (Loxia curvirostra). Tra i rettili il Parco 

annovera la natrice dal collare (Natrix natrix), la coronella austriaca (Coronella 

austriaca), la lucertola vivipara (Lacerta vivipara) e il marasso (Vipera berus); tra 
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gli anfibi troviamo la rana temporaria (Rana temporaria), la salamandra nera 

(Salamandra atra) e il tritone alpino (Triturus alpestris).                                                                       

 

3.2 Rilevamento dati 

 

I dati sono stati rilevati durante il periodo di controllo numerico della popolazione 

di cervo nel settore lombardo del Parco Nazionale dello Stelvio. I dati sono stati 

raccolti dal 05 dicembre 2017, giorno in cui sono avvenuti i primi abbattimenti, 

sino all’08 febbraio 2018, con la chiusura del piano di controllo.  

Durante questo periodo sono state controllate le mandibole di 168 cervi di diverse 

classi d’età.  

La lunghezza della mandibila è stata misurata con l’ausilio di un calibro 

elettronico con due cifre decimali dopo la virgola. Le misurazioni sono state di 

due tipi: una misura presa dal “gomito” processo angolare della mandibola sino 

all’arcata incisiva: questa misurazione riguarda la lunghezza del corpo della 

mandibola. In cinque casi particolari non è stato possibile rilevare la lunghezza 

della mandibola, in quanto quest’ultima risultava rotta durante le attività di 

controllo. Le misurazioni non sono state fatte esclusivamente sul corpo della 

mandibola, ma è stata effettuata anche una seconda misurazione (obliqua), che 

è stata presa partendo dall’attacco della mandibola fino all’arcata incisiva, in 

quanto si è riscontrata una maggior precisone nella misurazione rispetto alla 

misurazione orizzontale, che a volte in base a dove viene posizionato il calibro 

può dare risultati differenti.  

Inoltre, è stata effettuata dal personale del Parco Nazionale dello Stelvio la stima 

dell’età secondo il metodo di valutazione adottato dal Parco, tramite l’esame della 

dentatura, mentre ho personalmente eseguito la valutazione dell’età secondo il 

metodo ISPRA, attraverso l’utilizzo delle chiavi dicotomiche (De Marinis et al., 

2018).  
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Per rendere più chiara la valutazione dell’età e vedere dove la discordanza dei 

due metodi è più accentuata è stato necessario distinguere i due sessi e fare 

chiarezza sulle classi d’età, per mettere in evidenza la concordanza/discordanza 

dei risultati. 

Nel caso dei maschi sono state distinte cinque classi d’età: 

Piccolo: giovane esemplare di età compresa dalla nascita sino al compimento di 

un anno d’età; 

 

Fusone: soggetto di età compresa tra uno e due anni di vita, che generalmente 

presenta un palco privo di diramazioni, ma costituito da una sola stanga che 

ricorda un “fuso” (da qui il nome fusone). Le stanghe non presentano la “rosa” e 

la loro lunghezza può variare da soggetto a soggetto; 

 

Subadulto: i maschi subadulti, di età compresa tra i due anni e i quattro anni 

compiuti, presentano caratteristiche intermedie tra i fusoni e gli adulti: la massa 

corporea avanza nella parte anteriore del corpo dell’animale; il collo, spesso 

ornato dalla criniera, risulta più robusto. Il palco aumenta progressivamente il 

numero di punte, gli individui promettenti presentano una struttura del palco 

simile a quella degli adulti, ma di dimensioni inferiori (Mustoni et al., 2002). 

 

Adulti: è la classe d’età più fertile, ed è rappresentata dagli individui con un’età 

compresa tra i cinque e i nove anni compiuti d’età. La massa corporea risulta 

possente e ben spostata nella metà anteriore del corpo, l’angolo naso-

mandibolare risulta particolarmente ampio e il muso appare tozzo. Il trofeo di 

questi individui raggiunge il suo massimo sviluppo. 

 

Maschi vecchi: sono considerati vecchi i maschi di età superiore ai dieci anni; 

generalmente questi soggetti sono riconoscibili per la perdita di peso che li rende 

meno imponenti ed evidenzia le spigolosità che il corpo di questi soggetti 
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assume. Il portamento del collo forma una linea quasi continua con il dorso; 

presentano un comportamento schivo. Il trofeo di questi individui è in regressione 

e presenta un numero di punte inferiore e anche la lunghezza delle stanghe 

stesse diminuisce. 

Per quanto riguarda le femmine, le classi d’età che è possibile riconoscere sono 

quattro: 

Piccola: sono le giovani dell’anno e vengono considerate tali fino all’anno d’età. 

Sottile: fanno parte di questa categoria le femmine che non hanno ancora 

partorito, di età compresa tra uno e due anni di vita: presentano una forma molto 

snella con arti lunghi rispetto alla struttura del corpo, collo esile e slanciato, 

mandibola corta rispetto alle adulte e la linea del ventre assume una forma 

convessa con un’alta attaccatura verso il treno posteriore. Il comportamento delle 

giovani femmine è curioso, giocoso e a tratti immaturo, più simile a quello dei 

cerbiatti che a quello delle femmine adulte. Generalmente accompagnano la 

femmina adulta e si allontanano poco da essa. In genere queste femmine 

risultano sessualmente immature.  

Adulte: le femmine adulte di cervo presentano un corpo più massiccio, inscrivibile 

in un rettangolo, con una linea ventrale più bassa rispetto a quella delle sottili; il 

muso, più ossuto e lungo, risulta a volte sproporzionato rispetto al resto del corpo. 

Il passaggio dall’età giovanile a quella adulta è segnato dal primo parto, che oltre 

a modificare l’aspetto fisico, modifica anche il loro comportamento. Le femmine 

adulte dopo il parto assumono maggior responsabilità ed abbandonano i 

comportamenti giocosi che le caratterizzavano prima del primo parto.  

Femmine vecchie: sono femmine che generalmente non partoriscono più. I loro 

caratteri distintivi sono: maggiore spigolosità data dalla perdita di peso, capo 

spigoloso e allungato, linea ventrale che spesso presenta una curva accentuata 

con il dorso leggermente concavo. La testa risulta in alcuni casi talmente 

spigolosa da ricordare quella di un asino.  
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4. Risultati e discussione 

 

La tab. 4.1 riporta, per la classe dei maschi adulti, i valori di media e deviazione 

standard, per l’età stimata con entrambi i metodi di valutazione e per le due 

misure rivevate dalla mandibola. 

 

 
Età PNS 

Età 

ISPRA 

Lungh. 

mandibola 

Lungh. 

cond. 

Numero di 

osservazioni 5 5 5 5 

Media 6,5 6,1 281 296 

     
DS 1,41 1,52 13,9 15,6 

 

Tab. 4.1 Valori di media e DS relativi alle due misurazioni effettuate sulle 

mandibole (lunghezza mandibola e lunghezza cond.) e all’età stimata in base ai 

due metodi di valutazione per la classe dei maschi adulti. 

 

La Tab. 4.2 evidenzia i valori riscontrati tra i due metodi e le due diverse misure 

della mandibola per quanto riguarda la classe dei maschi vecchi. La numerosità 

del campione è talmente bassa che questi dati assumono un valore puramente 

descrittivo. 
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Tab. 4.2 Valori di media  e DS relativi ai due metodi di valutazione dell’età e delle 

due misurazioni effettuate sulle mandibole dei maschi vecchi.  

Quando si è passati ad esaminare la classe delle femmine adulte, si è riscontrato 

un numero di osservazioni abbastanza elevato, il che ci ha portato dei risultati di 

media e DS riportati nelle Tab. 4.3- 4.4. 

 

 
 

Età PNS 

Età 

ISPRA 

Lungh. 

mandibola 

Lungh.  

cond. 
 

Numero di 

osservazioni 

          

39                          39 39 39 

Media 4,32 4,37 262 274 

     
DS 1,99 2,05 9,85 10,4 

 

Tab. 4.3 Ci mostra i valori di media e DS  delle due misurazioni effettuate sulle 

mandibole e dei due metodi di stima dell’età per il campione riguardante le 

femmine adulte. 

 

Il campione riguardante le femmine vecchie ha rilevato una media dell’età stimata 

tra i due metodi, metodo ISPRA e il metodo adottato dal PNS, inferiore a quella 

dei maschi appartenenti alla medesima categoria. 

 
Età PNS Età ISPRA 

Lungh. 

mandibola 

Lungh. 

Cond. 

 

Numero di 

osservazioni 

                    

2                                         

                    

2               

                     

2 

                     

2 

Media 13,5 14 293 310 

     
DS 1,41 0,70 4,20 2,62 
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Tab. 4.4 Rende evidente dei valori di media e DS che sono emersi tra i due 

metodi di stima e le due diverse lunghezze rilevate dalla mandibola. 

 

La Fig. 4.1 evidenzia la relazione tra i risultati ottenuti mediante i due metodi di 

stima dell’età utilizzati nel presente studio. 

 

 

 

Figura 4.1. Relazione tra età stimata con il metodo PNS e età stimata con 

metodo ISPRA. Nel grafico vengono evidenziati con un pallino di colore rosa i 

 
Età PNS 

Età 

ISPRA 

Lungh. 

mandibola 

Lungh. 

 Cond. 
 

 

Numero di 

osservazioni 

               

13 

               

13           13 

                  

13 

Media 11,8 12 263 283 

     
DS 1,80 1,93 31,1 6,40 
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valori discordanti che corrispondono a individui di sesso femminile e in azzurro i 

valori discordanti per gli individui di sesso maschile. 

 

Si nota come alcuni soggetti si discostino leggermente dalla linea di tendenza 

(Fig. 4.1), evidenziando così la presenza di alcune differenze relative ai risultati 

ottenuti mediante i due metodi di stima presi in esame. Le differenze di stima non 

sono comunque mai state superiori a un anno. 

Dalla Fig. 4.1, così come anche dalle Tab. 4.5 e 4.6, risulta evidente che, per 

entrambi i sessi, la discordanza tra i due metodi di valutazione aumenta con 

l’aumentare dell’età, mentre per quanto riguarda le classi più giovani (cerbiatti, 

sottili, fusoni e maschi subadulti) i due metodi presentato una concordanza del 

100%.  

 

Per quanto riguarda le classi dei piccoli e di fusoni e sottili, questo è 

probabilmente dovuto dal fatto che non si è ancora in presenza di usura, e la 

stima avviene ancora solo sulla base della sequenza di eruzione dei denti.  

Anche la classe che raggruppa i soggetti maschi subadulti non mostra percentuali 

di discordanza tra i due metodi (Tab. 4.5). Questo potrebbe riferirsi al fatto che 

questa classe d’età presenta un’usura poco marcata, ragion per cui troviamo una 

concordanza del 100%. 

Quando si è passati ad esaminare il campione riguardante le classi degli adulti e 

degli anziani si è notata una netta percentuale di discordanza tra i due metodi di 

stima dell’età. 

Per quanto riguarda i maschi adulti, la percentuale di discordanza che si ha tra il 

metodo adottato dal Parco Nazionale dello Stelvio e il metodo ISPRA è del 40% 

(Tab. 4.5). 

Invece, questo valore percentuale aumenta quando si passa ad esaminare la 

classe dei vecchi, con valori di discordanza tra i due metodi che raggiungono il 

50% (Tab. 4.6). Questo aumento della percentuale di discordanza è 

probabilmente imputabile al fatto che in cervi molto anziani è facile sbagliare la 

stima dell’età, in quanto il grado di usura è molto accentuato. Tuttavia, è da tenere 

presente che questi dati su animali adulti e vecchi hanno un valore puramente 
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descrittivo, in quanto la numerosità del campione in queste classi è 

estremamente bassa. 

 

Classi 

d'età 

Numero di 

casi % di concordanza 

% di 

discordanza 

Piccoli 26 100% 0% 

Fusoni 11 100% 0% 

Subadulti 27 100% 0% 

Adulti 5 60% 40% 

Vecchi 2 50% 50% 

 

Tabella 4.5. Percentuali di concordanza e discordanza tra i due metodi di stima 

dell’età per i cervi maschi divisi in classi d’età. 

Anche nel caso delle femmine, le discordanze tra i due metodi non hanno 

minimamente interessato le classi dei piccoli e delle sottili, ma si sono rilevate 

delle discordanze quando si sono prese in esame le classi di adulte e vecchie e, 

anche in questo caso, la percentuale di discordanza aumenta con l’aumentare 

dell’età (Tab. 4.6).  

 

Classi 

d'età  

Numero di 

casi % di concordanza % di discordanza 

Piccole 29 100% 0% 

Sottili 15 100% 0% 

Adulte 39 78% 22% 

Vecchie 13 61% 39% 

 

Tabella 4.6. Percentuali di concordanza e discordanza tra i due metodi di stima 

dell’età per le femmine divise per classi d’età. 
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Dalla Fig. 4.1 si può notare che, per quanto riguarda i maschi, la discordanza va 

in direzione di una leggera tendenza ad una sottostima del metodo ISPRA 

rispetto al metodo PNS, soprattutto nei soggetti adulti, mentre nel caso dei vecchi 

si assiste ad una sovrastima.  

 

Per le femmine, invece, il metodo ISPRA ha portato ad una sovrastima dell’età 

rispetto a quella data dagli addetti al controllo capi del Parco Nazionale dello 

Stelvio. Solo in un caso, riguardante una femmina di circa 10 anni, il metodo 

ISPRA ha portato ad una sottostima dell’età (Fig. 4.1). 

 

Queste leggere discordanze potrebbero essere dovute al fatto che il metodo 

utilizzato dagli addetti del Parco dello Stelvio non distingue il metodo di stima tra 

maschi e femmine, mentre il metodo ISPRA fa una netta distinzione tra i sessi.  

 

Questa distinzione si basa sul fatto che il cervo presenta una forte differenza 

morfologica e dimensionale tra maschio e femmina: i maschi di cervo, rispetto 

alle loro dimensioni corporee, possiedono dei denti piccoli. La dentatura 

relativamente piccola dei maschi di cervo presenta un consumo nettamente 

maggiore, a parità d’età rispetto alle femmine. Il diverso tasso d’usura potrebbe 

essere messo in relazione a diversi fattori. Il primo di questi fattori è il consumo 

di una quantità elevata di alimento, anche se di minor qualità, da parte dei maschi 

di cervo, date le loro maggiori dimensioni corporee rispetto alle femmine: ciò 

porta ad un’usura della tavola masticatoria più elevata nei maschi che nelle 

femmine (De Marinis et al., 2018).  

Un altro fattore che influenza il consumo della tavola masticatoria potrebbe 

essere il fatto che, in ambiente alpino, è stato osservato, durante il periodo 

successivo alla stagione riproduttiva, un differente uso delle fasce altitudinali. 

Infatti, i gruppi sociali di femmine si stabilizzano a quote più basse, dove i pascoli 

sono di migliore qualità, mentre i maschi sembra che preferiscano stabilirsi a 

quote più elevate, a volte anche sopra il limite del bosco, caratterizzate da pascoli 

di qualità scadente, dove la vegetazione è più ricca di fibra, che richiede tempi di 

masticazione superiori. Per queste ragioni, la correzione applicata dal metodo 
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ISPRA tende a fornire stime dell’età più basse per i maschi e più elevate per le 

femmine, rispetto alla stima degli operatori del Parco Nazionale dello Stelvio. 

Come descritto nella parte precendente, questi diversi fattori portano ad un 

consumo maggiore dei denti da parte dei maschi di questa specie. 

Nei maschi i denti sono soggetti a un tasso d’usura più elevato: questo è dato da 

molteplici fattori, sia dal punto di vista alimentare, sia di distribuzione sul territorio, 

sia per quanto riguarda la durata di vita. 

Questi apparenti svantaggi per i maschi non hanno conseguenze sulle condizioni 

di vita, infatti la durata della vita riproduttiva è inferiore rispetto a quella delle 

femmine (De Marinis et al., 2018). Infatti la vita riproduttiva dei maschi è di circa 

6 anni, mentre quella delle femmine può essere anche di 14 anni. 

Una volta raggiunta l’età adulta, i maschi di cervo hanno una speranza di vita di 

circa 8 anni, a differenza delle femmine che, raggiunta l’età riproduttiva, possono 

vivere ancora 10 anni (De Marinis e al., 2018). 

 

 

Figura 4.2 Relazione tra le due lunghezze rilevate sulla mandibola. Sull’asse y è 

riportata la lunghezza orizzontale della mandibola, mentre sull’asse x la 

lunghezza del condilo mandibolare.  

Come previsto, si è riscontrata un’ottima corrispondenza tra le due misurazioni 

della mandibola; tuttavia si sono notate alcune discrepanze (Fig. 4.2). Queste 
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potrebbero essere causate, in primo luogo, dall’operatore che effettua le 

misurazioni. Un’ulteriore causa potrebbe essere l’integrità della mandibola. Si è 

notato che la misurazione al condilo mandibolare risulta più accurata rispetto alla 

misura orizzontale: questo potrebbe essere causato dal fatto che la misurazione 

orizzontale non viene sempre rilevata nel medesimo punto, ma, in base 

all’operatore, potrebbe variare il posizionamento del calibro di qualche mm.   
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5. Conclusioni 

Il lavoro svolto presso il Parco Nazionale dello Stelvio, più precisamente nel 

settore lombardo del Parco, tra i comuni di Valfurva e Bormio in Alta Valtellina, 

aveva lo scopo di verificare un confronto tra due diversi metodi usati per la 

valutazione dell’età del cervo secondo l’usura della tavola masticatoria.  

Durante l’attività di tirocinio, svolta nel periodo di controllo numerico della 

popolazione di cervo all’interno del Parco, tra dicembre e febbraio, sono stati 

analizzati tutti i cervi prelevati e per ognuno di essi sono state rilevate le misure 

della mandibola e la classe d’età appartenente secondo il metodo di valutazione 

adottato dal Parco.  

La mia attività ha riguardato il confronto tra il metodo per la valutazione dell’età 

utilizzato dagli addetti del Parco dello Stelvio e il metodo di stima dell’età secondo 

ISPRA.  

In generale, il confronto tra le due metodologie di valutazione dell’età, evidenzia 

che c’è un’ottima corrispondenza tra di loro. 

Analizzando i dati relativi alle diverse classi di età, si nota che in entrambi i sessi, 

per quanto riguarda gli esemplari appartenenti alle classi d’età più giovani, non 

si sono riscontrate diversità di valutazione tra i due metodi presi in esame. Questo 

è dovuto probabilmente al fatto che le discordanze tra i due metodi risultano 

assenti, in quanto i soggetti appartenenti a queste specifiche classi non 

presentano una dentatura definitiva e quindi la valutazione viene condotta 

secondo i tempi di eruzione di ogni singolo dente, il che porta a una concordanza 

tra i due metodi. 

 

Anche per quanto riguarda i maschi, appartenenti alla classe dei subadulti, i due 

metodi concordano. I soggetti di questa specifica classe d’età presentano una 

dentatura definitiva, ma l’usura risulta talmente poco accentuata da non creare 

discordanze tra il metodo ISPRA e il metodo PNS. 

Come prevedibile, le discordanze si sono mostrate quando si è passati all’analisi, 

per entrambi i sessi, delle classi degli adulti e dei vecchi. 
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Le discordanze che si presentano tra i due metodi quando si analizzano le classi 

di adulti e anziani sono date dalla marcata usura della tavola masticatoria, il che 

ci potrebbe far presupporre un maggiore “errore” nella valutazione del soggetto. 

Questo è dato dalla maggior complessità valutativa nei confronti dei soggetti 

anziani data la quantità, dell’usura presente. 

Si è evidenziato che il metodo ISPRA, rispetto al metodo adottato dal Parco, può 

portare ad una sovrastima per quanto riguarda le femmine, mentre per i maschi 

la tendenza è più una sottostima. Fatta eccezione per due soggetti (una femmina 

di dieci anni e un maschio molto vecchio) che hanno dato risultati opposti, questa 

discordanza potrebbe essere data da un possibile errore dato dalla marcata 

usura della tavola masticatoria. 

L’usura non è uguale per entrambi i sessi appartenenti alla medesima classe 

d’età. Questo è dato da vari elementi a “sfavore” dei maschi, che presentano un 

tasso d’usura maggiore rispetto alle femmine. 

I maschi di cervo, situati generalmente a quote più elevate, usurano più 

velocemente i loro denti, perché assumono quantità maggiori di alimento anche 

se di qualità inferiore rispetto alle femmine. Presentano inoltre una durata della 

vita riproduttiva inferiore, quasi la metà di quella delle cerve.  

Per questo il metodo ISPRA fa una netta divisione dei due sessi, ignorando o 

sottovalutando questa differenza si possono commettere errori nella valutazione 

e quindi nella definizione della struttura di popolazione.  

Dai dati raccolti per la stesura di questo elaborato finale si è notata la presenta di 

un’ottima corrispondenza tra i due metodi. Sarebbe possibile verificare la 

presenza di una relazione, tra i metodi descritti, anche per altre popolazioni di 

cervo. 

 

Stimolato da un celebre passo della Storia Naturale di Plinio il Vecchio, che 

attribuisce alla “terra il nome di madre” vorrei invitare tutti gli Enti interessati 

(Stato, Regioni, Comunità Montane, Comuni, Parchi…) a realizzare dei musei 

che documentino e valorizzino l’ambiente, la flora e la fauna dei vari territori, 

ponendo particolare attenzione alla storia passata e presente del cervo: muto e 
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inconsapevole protagonista nonché testimone del rapporto stretto fra tutte le 

realtà vitali. 
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6. Riassunto 

 
Il cervo presenta un elevato dimorfismo sessuale: i maschi sono caratterizzati da 
palchi che raggiungo le massime dimensioni attorno agli 8-10 anni di età, 
possono raggiungere i 250 kg. Le femmine, al contrario, sono più minute e 
possono raggiungere i 90/100 kg. Durante l’anno gli animali si dividono in base 
al sesso: le femmine coi piccoli e i giovani formano dei gruppi famigliari guidati 
da una femmina leader, mentre i maschi si raggruppano generalmente in gruppi 
formati da capi della medesima classe d’età. Il periodo riproduttivo nel quale si 
ricongiungono va da settembre ad ottobre, ed i seguenti parti nel mese di giugno.  
Il cervo è l’ungulato presente in maggior numero nell’area del Parco Nazionale 
dello Stelvio (PNS); le consistenze primaverili all’interno del Parco oscillano tra i 
6.000 e 7.000 individui, con una densità media di 5,25 cervi per kmq. Data 
l’elevata densità di popolazione, l’Ente Parco ha introdotto la riduzione numerica 
dei capi tramite dei coadiuvanti specializzati in piani di abbattimento controllati, 
quest’ultimi con cadenza annuale e in base ai censimenti relativi alla stagione 
estiva precedente. A partire dal 2011 i piani di abbattimento avevano la finalità di 
ridurre il numero dei capi, dal 2016, invece, lo scopo dei piani viene incentrato 
sul mantenimento delle consistenze.  
L’importanza della valutazione dell’età tramite la dentatura risulta fondamentale 
per conoscere e quindi gestire al meglio una determinata popolazione di ungulati. 
Per la valutazione degli ungulati esistono diversi metodi: in particolare, nel 
presente studio sono stati presi in considerazione il metodo ISPRA e il metodo 
tradizionalmente utilizzato dal parco; entrambi prevedono la stima dell’età tramite 
l’usura della tavola masticatoria.  
 
Lo scopo del lavoro è di fare chiarezza riguardo alla possibile relazione che esiste 
tra i due metodi presi in esame. 
 
L’attività di tirocinio si è svolta raccogliendo dei dati durante il periodo di controllo 
numerico del cervo all’interno del Parco Nazionale dello Stelvio, tra i comuni di 
Valfurva e Bormio. 
Durante l’attività di tirocinio, per ogni cervo abbattuto venivano annotate dagli 
operatori adibiti al controllo capi l’età secondo il metodo adottato dal PNS, le 
misure biometriche e lo stato sanitario dell’animale. 
Il mio lavoro è stato quello di stimare l’età degli individui abbattuti durante le 
attività di prelievo attraverso l’uso del metodo ISPRA, per cercare una possibile 
relazione con il metodo PNS. Oltre a ciò, tramite l’ausilio di un calibro di 
precisione è stato possibile rilevare due misure della mandibola: la lunghezza 
totale e la misura del condilo mandibolare. Il campione si componeva di 168 
soggetti che sono stati suddivisi per classi d’età. Per quanto riguarda i maschi: 
piccoli (0-12 mesi), fusoni (1-2 anni) subadulti (2,5-4,5 anni), adulti (5-10 anni) e 
maschi vecchi (10 e più anni). Le femmine sono state suddivise nelle seguenti 
classi d’età: piccole, sottili, adulte e vecchie. 
I dati raccolti hanno portato alla costruzione delle tabelle e dei grafici per valutare 
al meglio i risultati ottenuti.  
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Durante questo studio si è rilevata un’ottima corrispondenza tra i due metodi di 
valutazione dell’età. Nelle classi giovanili (piccoli, fusoni e sottili), di entrambi i 
sessi, la concordanza tra i due metodi è massima, in quanto la valutazione 
avviene in base alla sequenza di eruzione dei denti, ragion per cui troviamo una 
concordanza del 100%. Anche nella classe dei subadulti si è verificata una piena 
concordanza tra i metodi, probabilmente riferita al fatto che questa classe 
presenta un’usura poco marcata. Quando si è passati ad esaminare il campione 
riguardante le classi degli adulti e degli anziani si è notata una percentuale di 
discordanza nettamente maggiore tra i due metodi di stima dell’età. Nel caso dei 
maschi adulti, si ha una percentuale di discordanza del 40%; questo valore 
percentuale aumenta quando si passa ad esaminare la classe dei vecchi, con 
valori di discordanza tra i due metodi che raggiungono il 50%. Questo aumento 
di discordanza è probabilmente dato dal fatto che, nei capi più anziani, la 
valutazione dell’età risulta più complessa, in quanto il grado di usura della tavola 
masticatoria è molto accentuato.  
Si è notato che, per quanto riguarda i maschi, la discordanza tende ad una 
leggera sottostima del metodo ISPRA rispetto al metodo PNS, soprattutto nei 
soggetti adulti, mentre nel caso dei vecchi si assiste ad una sovrastima. Anche 
per quanto riguarda le femmine le percentuali di discordanza tra i due metodi si 
sono riscontrate solo nelle classi delle adulte e vecchie. 
Per le femmine, invece, il metodo ISPRA ha portato ad una sovrastima dell’età 
rispetto a quella data dagli addetti al controllo capi del Parco Nazionale dello 
Stelvio.  
Queste leggere discordanze potrebbero essere dovute al fatto che il metodo 
utilizzato dagli addetti del Parco dello Stelvio non distingue il metodo di stima tra 
maschi e femmine, mentre il metodo ISPRA fa una netta distinzione tra i sessi.  
Questa distinzione si basa sul fatto che il cervo presenta una forte differenza 
morfologica e dimensionale tra maschio e femmina: i maschi di cervo, rispetto 
alle loro dimensioni corporee, possiedono dei denti piccoli. La dentatura 
relativamente piccola dei maschi di cervo presenta un consumo nettamente 
maggiore, a parità d’età rispetto alle femmine. Il diverso tasso d’usura potrebbe 
essere messo in relazione a diversi fattori: diverso uso delle fasce altitudinali; i 
maschi in ambiente alpino tendono ad utilizzare le aree situate a quote più 
elevate, rispetto alle femmine, dove le essenze presenti risultano di scarsa 
qualità. Le differenze di stima non sono mai state superiori ad un anno. Risulta 
evidente che, per entrambi i sessi, la discordanza tra il metodo adottato dal PNS 
e quello ISPRA aumenta con l’aumentare dell’età, mentre per quanto riguarda le 
classi più giovani la concordanza è del 100%. 
Purtroppo, la limitatezza del campione a nostra disposizione e l’assenza di una 
valutazione certa dell’età dei soggetti esaminati non ha reso possibile verificare 
il rapporto presente tra questi due metodi. Ulteriori ricerche sarebbero auspicabili 
per chiarire maggiormente la relazione tra il metodo ISPRA e quello usato dagli 
addetti del Parco dello Stelvio, possibilmente su animali di età nota. 
 
Per concludere si può affermare che esiste un’ottima concordanza tra i due 
metodi utilizzati nelle classi giovanili, mentre per quanto concerne le classi di 
adulti e vecchi la percentuale di discordanza è più elevata.  
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